
■ di Virginia Lori / Roma

IN MILLE sono tornati in strada per dire no

alla apertura della discarica di Chiaiano. Don-

ne e bambini in prima fila. Dalla stazione della

metropolitana del quartiere alla periferia nord

di Napoli hanno rag-

giunto la rotonda Tita-

nic, a Marano, percor-

rendo la stessa stra-

da che, tra qualche mese, faran-
no ogni giorno decine e decine
di autocompattatori diretti al-
l’invaso. Una protesta pacifica,
con cori e striscioni. In testa al
corteopadreAlexZanotelli, il sa-
cerdote comboniano da sem-
preschieratoconicomitatianti-
discarica. Su uno striscione si
leggeva: «Giù le mani della no-
stra terra». In prima fila anche i
politici locali, tracuiGemmaIn-
fantocci, consigliere comunale

di Rifondazione comunista a
Marano:«Siamoquiperdireno
all’inaccettabile militarizzazio-
ne del territorio, faccio appello
al Capo dello Stato, che in que-
stigiornihachiestolacollabora-
zione dei cittadini, affinchè si
faccia garante dei diritti costitu-
zionalideicittadinistessi.Lami-
litarizzazione è la morte della

democrazia».
Ma la notte scorsa sono tornate
lebombe.Unordignorudimen-
tale, infatti, è stato lanciato da
alcuni sconosciuti contro una
pattuglia della polizia ferma di-
nanzial commissariatodi zona.
Atto di violenza dal quale i co-
mitati di protesta prendono
apertamente le distanze:«Quel-
ladellebombecartaèunaprote-
sta che non ci appartiene», ha
detto Carlo Migliaccio, presi-
dente della Commissione am-
biente del comune di Napoli,
tra i più fermi oppositori al pro-
gettodi apertura delladiscarica.
Intanto, all’interno della cava i
militari continuano a lavorare.
Il perimetro dell’invaso è stato
delimitatodal filo spinato. Ivar-
chi di accesso sono vigilati gior-
no e notte dagli uomini della
brigata Garibaldi e tra qualche
giornosarannoavviate leneces-
sarie opere di bonifica. Nelle ca-
va, proprio perchè è stata a lun-
goutilizzatacomepoligono, so-
nostate riscontateevidenti trac-
ce di piombo ed antimonio. Sul
frontepolitico ad accendere ieri
la polemica è stata la decisione

del presidente dell’Azienda spe-
ciale igieneambientale (la socie-
tà pubblica incaricata dalla rac-
colta dei rifiuti in città) Pasqua-
le Losa, di rimettere il mandato
nellemanidel sindacodiNapo-
li, Iervolino. «Domani rimette-
rò formalmente il mio manda-
to al sindaco», ha annunciato
Losa dopo le polemiche aperte
dalle dichiarazioni del premier
Berlusconi sull’insufficiente la-
voro domenicaledei dipenden-

ti dell’azienda. E all’annuncio
diLosa rispondonoi rappresen-
tanti del centrodestra. Per Ful-
vio Martusciello, consigliere re-
gionale di Forza Italia, le sue di-
missioni «sono il primo passo
verso la riorganizzazione del-
l’Asia.Oraètempochetutti ico-
mandati i distaccati, gli imbo-
scati vari, ritornino a lavorare
nell’azienda». Più severo il giu-
dizio del parlamentare della
Cdl, Paolo Russo: «Il presidente
dell’Asia, azienda che fornisce
unserviziopessimoaduncosto
altissimo, invece di dimettersi
perchèchiedeadognicittadino
di Napoli, perfino ai neonati,
230 euro all’anno in cambio di
nulladecidediandareviapicca-
to solo perchè il presidente del
Consiglio, Silvio Berlusconi, ha
accusato la società di raccoglie-
re pochi rifiuti di domenica».

■ / Catania

ALLA VISITA DI LEVA si

dichiarò gay e per questo

gli fu sospesa la patente, un

atto quest’ultimo «di discri-

minazione sessuale e di vio-

lazione della Costituzione»

secondo un giudice civile di
Catania che ha condannato i
titolari pro tempore dei mini-
steridellaDifesaedeiTrasporti
a versare 100 mila euro come
risarcimento danni a Danilo
Giuffrida,27anni,omosessua-
le dichiarato.
La sentenza è stata emessa dal
presidente della quinta sezio-
ne civile, Ezio Cannata Barat-

ta, secondo il quale «i compor-
tamenti dei due ministeri»
avrebbero «cagionato un gra-
ve danno al Giuffrida costitui-
todallagrave sofferenzamora-
le cagionata dall’umiliante di-
scriminazione subita» crean-
do nel giovane gay «un grave
sentimentodisfiducianeicon-
fronti dello Stato percepito co-
me vessatorio nell’esprimere e
realizzare la sua personalità
nel mondo esterno».
Lavicendapreseavviodallavi-
sita di leva sostenuta nel 2001.
AimedicidiAugusta (Siracusa)
Giuffrida dichiarò la sua omo-
sessualità. L’ospedale militare
informò la Motorizzazione ci-
vile che il giovane non era in
possessodei«requisitipsicofisi-

ci richiesti» e gli sospese la pa-
tente di guida in attesa di una
revisione all’idoneità. Giuffri-
da, tramite l’avvocato Giusep-
pe Lipera, presentò ricorso al
Tribunale amministrativo re-
gionale di Catania che sospese
il provvedimento della Moto-
rizzazione osservando che
l’omosessualità«nonpuòcon-
siderarsi una malattia psichi-
ca».

Contemporaneamentepresen-
tòunadomandadirisarcimen-
to danni da 500 mila euro ai
ministeridella Difesaedei Tra-
sportiottenendoadesso, inpri-
mo grado, il pagamento di
100 mila euro. «Quella emessa
dal Tribunale di Catania è la
prima sentenza del genere:
che punisce il danno esisten-
ziale di una persona che viene
discriminata dallo Stato per-
ché omosessuale», sostiene
l’avvocatoLipera. «Laquantifi-
cazione del risarcimento è irri-
levante rispetto al danno subi-
todalmioassistito -osservape-
rò il legale - per questo auspico
che il presidente del Consiglio
dei ministri convochi Giuffri-
da e gli chieda scusa a nome
dello Stato e di tutti gli italia-
ni».

Sidiceancora«increduloestor-
dito»inveceGiuffrida,chevalu-
ta la sentenza «un passo avanti
per i diritti civili». Ripercorren-
do la sua “vertenza”, Giuffrida
dice di «essersi sentito diverso
soltanto in quel periodo». «So-
no stati loro a farmi sentire di-
verso - sottolinea - mentre io
non mi sono mai sentito diffe-
rente dall’altra gente. E la sen-
tenzadimostracheavevoragio-
ne io: sono loro i diversi».
L’Arcigayesprime«gioiaesoste-
gnoallavittoriaottenutadaDa-
nilo» ma denuncia anche co-
me «sia insostenibile che un
grande paese europeo non si
sia ancora dotato di una legge,
che finalmente blocchi sul na-
scere i tentativi di discriminare
le persone lgbt (lesbiche, gay,
bisessuali e trans)».

DIRITTI OMOSESSUALI Ma fino a quando le speranze dei gay possono essere appese solo alle toghe?

La giustizia più avanti della politica
DELIA

VACCARELLO

Militari dell’Esercito impiegati nelle opere di vigilanza e di bonifica della discarica di Chiaiano Foto di Abbate/Ansa

Nuovo ergastolo per il boss corleonese Leoluca Bagarella. Il
cognato di Totò Riina è stato riconosciuto esecutore materiale
dell’omicidio di Enzo Salvatore Caravà, assassinato nell’aprile
del 1976 a San Cipirello nel Palermitano.
La condanna a morte per lui era stata decretata perchè sospetta-
to di essere coinvolto nel sequestro e nell’uccisione di Luigi Cor-
leo,potentegestoredelleesattoriesicilianeesuocerodiNinoSal-
vo. La prima sezione della Corte d’Assise, come riportava ieri il
«Giornale di Sicilia», ha deciso la condanna, accogliendo le ri-
chiestedel pubblico ministeroFrancescoDel Beneedel legaledi
partecivile.Per l’omicidioCaravà igiudicihannoassolto ilcapo-
mafia di San Cipirello Giuseppe Agrigento, e dichiarato la pre-
scrizionedel reatoperGiovanniBrusca. Il collegioha inflittopoi
dodici anniaGiovanni Bruscaper l’assassiniodell’imprenditore
di Monreale (Palermo) Pietro La Mantia, ucciso nel 1990, per
nonaver rispettato le «regole» sugli appalti impostedaCosaNo-
stra. Intanto, ieri, sempre Bagarella è stato anche condannato a
un anno di reclusione dal tribunale di Spoleto per avere gettato
dell’olio bollente contro un altro detenuto del carcere di Maia-
no procurandogli ustioni in diverse parti del corpo.

Patente sospesa perché gay, lo Stato lo risarcirà
Rese nota la sua omosessualità alla leva. Il giudice: discriminato. 100mila euro da Difesa e Trasporti
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Corteo a Chiaiano
«No alla discarica

e via i soldati»
Rifiuti, la marcia dei mille anti-sito

Nella notte ordigno contro gli agenti

IN ITALIA

Molte donne
e bambini
hanno percorso
la strada che faranno
i camion verso l’invaso

A guidare
la protesta
anche il sacerdote
comboniano
Alex Zanotelli

AL BOSS BAGARELLA
Altro ergastolo e un anno per il lancio di olio bollente

Crollo a Napoli
È allarme
per le altre case
del quartiere

Gli avevano bloccato
il documento nel
2005 durante
la visita
per il servizio militare

L’opinione

Va bene che la speranza è l’ul-
tima a morire, ma vivere di
«speranze terminali» non è
affatto facile. Danilo Giuffri-

da ha vissuto di speranze fino a ieri,
quando il tribunale ha stabilito che il
ministero della Difesa e quello dei Tra-
sporti gli devono un risarcimento di
centomila euro.
Il giovane si era vista ritirare la paten-
te perché gay. L’assurdità ha dimen-
sioni extra-large. Alla visita di leva
non aveva nascosto il suo orienta-
mento sessuale ed era stato bollato co-
me affetto da «disturbo dell’identità
sessuale». La motorizzazione ne fu in-
formata, e la patente venne sospesa.
Che significa? Che c’è un modo etero
di guidare, di stringere il volante, di pi-
giare sul freno, di fare retromarcia? E
dunque se sei gay non ce la fai? Eppu-
re da oltre tre decenni l’Organizzazio-
ne mondiale della Sanità ha cancella-
to l’omosessualità dal novero delle
malattie mentali. Ma questo vale per

il «mondo» appunto, non per i nostri
dicasteri Difesa e Trasporti. Danilo
Giuffrida, però, ha sperato. Si è rivol-
to a un legale, e ha aspettato sia l’auto-
bus, visto che con la patente c’era
qualche problema, sia la giustizia. A ri-
conoscergli il diritto di guidare è stata
la magistratura, a conferma che da
noi la via dei ricorsi sembra praticabi-
le, mentre quella politica si sta dram-
maticamente chiudendo. La stagione
dei pride appena trascorsa lo ha mes-
so in luce. La ministra Carfagna ha di-
chiarato che i gay non sono poi così
discriminati. Non a caso, quindi, i fon-
di destinati a una ricerca Istat sulle di-
scriminazioni sulla base dell’orienta-
mento sessuale, previsti da Barbara
Pollastrini, sono stati tagliati. I percor-
si dei pride nell’era quarta berlusco-
niana hanno dato un segnale chiaro:
al pride di Roma è stata negata piazza
San Giovanni, stracolma lo scorso an-
no più del family day; il pride di Bolo-
gna ha sfilato per tanti chilometri fuo-

ri dal centro. Le manifestazioni per la
richiesta dei diritti civili sono state
confinate a marce che i governanti
non stanno neanche a guardare. A ini-
ziative da depotenziare, silenziando-
ne come si può l’effetto di testimo-
nianza, di messaggio. Restano cortei
che servono alla comunità gay per af-
fermarsi, per dire «ci siamo», e siamo
capaci di portare in piazza tanta gen-
te, ma rischiano di avere una voce de-
bole che non arriva alla intera società.
A differenza delle altre parate che si so-
no svolte dal 2000 allo scorso anno, la
stagione dei pride 2008 ha segnato
una svolta: fino a ieri si sperava nella
conquista dei diritti, con l’avvento
del governo Berlusconi, la speranza
che è l’ultima a morire, soffre parec-
chio. Che fare? Danilo Giuffrida ha
fatto ricorso alla magistratura, e dopo
un lungo iter ha vinto. C’è in atto da
parte di molte coppie gay assistite da
gruppi legali la richiesta di pubblica-
zione degli atti per convolare a nozze,

richiesta che sarà negata, rifiuto che
diventerà, appunto, oggetto di ricor-
so, fino ad arrivare alla Corte Euro-
pea. La speranza è appesa solo alle to-
ghe? Resta, da portare avanti, indefes-
sa, la battaglia culturale che è la batta-
glia per la comunicazione tra i cittadi-
ni, che non debbano sentirsi più estra-
nei, isolati, e abbandonati dalla politi-
ca come oggi si sentono in molti,
omosex compresi.
La comunicazione smorza il conflitto
sociale. Un governo che nega discri-
minazioni e povertà di diritti manipo-
la la realtà, altera l’informazione, fo-
menta gli scontri. Favorire la comuni-
cazione tra le varie parti della società
che è un corpo unico – tra i gay, i cat-
tolici, le famiglie, i poveri, ecc. ecc. -
diventa allora tra i primi doveri della
politica che si pone dalla parte dei cit-
tadini. Perché i cittadini, etero e gay,
non restino soli e possano avere la pie-
na speranza di convivere ed essere rap-
presentati.

Vendetta mafiosa
a Catania
Ucciso fratello
di un affiliato

■ Il crollo del fabbricato ai
Quartieri Spagnoli non ha pro-
vocato vittime. Dopo una notte
di intenso lavoro, anche con
l’ausilio di speciali termocame-
re che rilevano la presenza di
corpi mediante il calore, i vigili
del fuoco hanno accertato che
nessuno è rimasto sepolto dalle
macerie del vecchio edificio, già
pericolante dopo il terremoto
dell’80 e dove erano in corso la-
vori, abusivi, di ristrutturazio-
ne. Si può dunque tirare un so-
spiro di sollievo dopo che erano
circolate voci sul possibile coin-
volgimento di persone, una
eventualitàchenonappariva re-
mota in considerazione soprat-
tutto della alta densità abitativa
dei Quartieri.
Ivigilidel fuocostannooracom-
pletando la rimozione dellema-
cerie.Unapartedel fabbricatori-
masta in piedi minaccia di crol-
lare da un momento all’altro e
richiederà un lavoro a parte. Per
quanto riguarda le indagini sul-
le responsabilità, risulta irreperi-
bile il proprietario dell’immobi-
le, già individuato e denunciato
allamagistratura. L’aladellosta-
bile di via Portacarrese a Monte-
calvario, nel cuore dei Quartieri
spagnoli, disabitato in seguito
alle lesioni provocate dal sisma
del 23 novembre ’80, è crollata
venerdìpomeriggioindueripre-
se. È stato ordinato lo sgombero
per le persone che abitano in al-
cuni edifici adiacenti: al mo-
mento solo nove famiglie, 24
personedei circa130sgombera-
ti, hanno accettato di trasferirsi
nella scuola media «Pasquale
Scura», dove la Protezione civile
ha allestito brandine e ha servi-
to pasti precotti. Molti residenti
deiQuartierihanno lanciato ac-
cuseall’amministrazionecomu-
nale sostenendo che sarebbero
stati segnalati più volte i rischi
di cedimento del palazzo. La vi-
cendariproponeilproblemade-
gli edifici a rischio in città.

■ Si chiamava Carmelo Zito,
37 anni, l’uomo ucciso ieri sera
a colpi d’arma da fuoco, nel rio-
ne San Cristoforo a Catania. La
vittima, incensurata, era fratello
di un sorvegliato speciale affilia-
to al clan Santapaola del rione
Villaggio Sant’Agata, Salvatore
Zito,soprannominato«Turima-
fia». Il particolare, insieme alle
modalità del delitto, induce gli
inquirenti a ritenere si tratti di
un omicidio mafioso.
Zito era sul suo ciclomotore. I
killer l’hanno inseguito, ma la
suacorsaèterminata inunastra-
da cieca. Lì l’uomo è stato colpi-
to alla testa tre volte.
La zona è molto frequentata e
piena di bancarelle di ambulan-
ti, ma, sentiti dai carabinieri,
passanti e commercianti hanno
detto di non avere visto nulla.
Eunconvegnoper ricordaretut-
te le vittimedella mafiaè inpro-
gramma venerdì prossimo, alle
17.30, presso la sede della Fon-
dazione «Leonardo Sciascia» a
Racalmuto, inprovinciadiAgri-
gento. Il titolo del convegno è
«Pianeta giustizia - Sciascia, Mo-
ro:da Tortora aBorsellino». Alla
vigilia della strage di viaD’Ame-
lio, saranno ricordati il giudice
Paolo Borsellino e le altre vitti-
me di mafia. All’incontro parte-
ciperanno, tra gli altri, il mini-
stro della Giustizia Angelino Al-
fano, ilmagistratoGiuseppeAja-
lae l’onorevoleMarcoPannella.
Intanto i legalidiBrunoContra-
da insistono nel sostenere l’in-
compatibilità dell’ex 007 con il
regime carcerario. In seguito ad
una nuova visita del medico di
fiducia di Contrada, Agnesina
Pozzi, sono emersi i problemi di
salute dell’uomo che sta scon-
tando una condanna per con-
corso esterno in associazione
mafiosa.
Secondo il medico è chiara «la
completaedassoluta incompati-
bilità di Bruno Contrada a qua-
lunque regime carcerario».
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